
06POL02A0603 ZALLCALL 11 01:09:19 03/06/98  

LA STRANA ALLEANZAVenerdì 6 marzo 1998 8 l’Unità

Gli esperti gelano le aspettative di Berlusconi sulle possibilità offerte da un’alleanza con Bossi: «Il 70% al Nord? Ma quando mai»

«Polo e Lega perderebbero»
I maghi dei sondaggi bocciano la coalizione

ROMA. «Insieme faremmo il 70%»,
dicevaqualchegiornofaSilvioBerlu-
sconi, cercando di convincere Um-
berto Bossi a tornare all’ovile dell’al-
leanza che, nel 1994, portò al succes-
so il Polo di centro-destra. Ma davve-
ro sarebbe così? E, poi, quali effetti
avrebbe una simile alleanza sugli
elettori del Polo, decisamente con-
trari allo slogan della secessione? Sia-
mo andati a fare un po’ di conti con
unesperto,CarloButtaroni,direttore
scientifico del settore opinione della
Unicab. Un po’ di conti e di conside-
razioni sostenuti dai dati che emer-
gono dalle interviste che l’istituto fa
mensilmenteaduncampionenazio-
nale di 2400 elettori e che rilevano le
intenzioni dal 1995 al febbraio scor-
so.

La conclusione è che il calcolo del
presidente di Forza Italia è (per lui)
troppo ottimistico. Anche se, è ov-
vio, è un ragionamento fatto a bocce
ferme, come se si votasse domani,
senza la variabile importante della
campagna elettorale. Ben lontana da
quel 70% sognato da Berlusconi, l’i-
potetica alleanza, dice Buttaroni,
«non riuscirebbe ad insidiare la lea-
dershipdell’Ulivo.Siridurrebbeledi-
stanze fra i due schieramenti, ma il
centro-sinistraavrebbeallacamerala
maggioranza». Se si considerano i
seggi assegnati alla Camera con il
conteggio uninominale, la somma
deivotidarebbel’assolutaparità,205
a 205, mentre sono circa 60 (61 per
l’esattezza) i collegi non assegnabili
perunamanciatadivoti;e,ancora,in
un piccolo numero di seggi incerti
prevale di poco il centro-sinistra. «In
politica il totale non è mai - dice l’e-
sperto - la somma delle parti»: i 7 o 8
punti che oggi distanziano i due
schieramenti (47- 48% del centro-si-
nistra; 40-41% del polo di centro-de-
stra) non sarebbero colmati dal 9-
10% della Lega. Penalizzerebbe il
centro-destra associato alla Lega la
distribuzione geografica dei seggi;
molti collegi, infatti, sono già in ma-
no ad uno dei due po-
tenziali alleati. Sin qui
il ragionamento non
tiene conto del mal-
contento o degli entu-
siasmi che il nuovo ap-
parentamento creereb-
be. Ma si può guardare
unpo’piùafondonelle
aspettative dei diversi
elettorati. Contraria-
mente al periodo ‘94-
’95, oggi l’elettorato
della Lega propende di
più per il centro-destra.
Eppure, ci sono due
«ma». Il primo: dell’intero elettorato
della Lega, il 53,4% propende per il
centro-destra; il 31,5 per il centro-si-
nistra; il 15,1 non sa in quale dei due
schieramenti collocarsi. Per quanto
fedeli alle indicazioni del capo, dun-
que, non tutti gli elettori della Lega
presumibilmente seguirebbero la
nuova indicazione di voto. Si calcola
anzi che di quel 31,5 orientato a sini-
stra, circa un 20% sceglierebbe l’Uli-
vo(pariall’1,5%dell’elettorato).Ilse-

condo «ma» relativo al Carroccio è
piùattinente alla fisionomia leghista
che ai numeri. È ciòche, alla fine,po-
trebbe spingere Bossi a conservare il
vantaggio che gli deriva dalla diffe-
renziazione. «L’appartenenza alla
Lega - dice il sociologo - è ormai più
uno stato sociale che un fenomeno
politico. Esprime il disagio del Nord
nel disallinemento prodottosi fra la

società,chehanostalgia
del boom degli anni 80,
e la configurazione del-
lo Stato, non più in gra-
do di garantire quel be-
nessere. Per paradosso
l’elettorato della Lega -
sostiene Buttaroni - è
statalista.Non trova più
le garanzie che una vol-
ta venivano dal penta-
partito». Questo disa-
gio, «lapauradinonfar-
cela con l’azienda a di-
mensione familiare, nel
Nord Est, investe dun-

que lo stesso nucleo familiare», in as-
senzadi rispostedellapolitica,hatra-
sformato il fenomeno Lega da politi-
co/culturaleasociale.LaLegahagua-
dagnato in voti,quandoharotto l’al-
lenza con Forza Italia: «C’è stata una
metamorfosi delle attese politiche e
oggi quell’elettorato si sente alterna-
tivo».

Come accoglierebbe l’elettorato di
Forza Italia, invece, il rinnovarsi del
rapportoconlaLega?L’elettoratodel

centro-destra si divide quasi a metà:
colorochesarebberocontentidell’al-
leanzaconsiderano laLega«unparti-
to coerente con i propri obiettivi, an-
chese spessopocochiaronelle finali-
tà»; l’altra metà del campione consi-
derailCarroccio«noncompatibile»e
i più determinati giudicano «scarsa-
menteaffidabili laLegaeBossi». Inte-
ressante è che «Forza Italia perdereb-
be un certo numero di
voti a favore di An, voti
antisecessionisti, so-
prattutto al Sud ma an-
chealNord».

Cosa produrrebbe,
infine, nelle file di An,
l’ingresso nell’alleanza
dei secessionisti? «Fini
fa bene - è l’opinione di
Buttaroni - a tenere un
atteggiamento pru-
dente verso questa ipo-
tesiperché il suoeletto-
ratoèunodeipiùcarat-
terizzati. Fra gli intervi-
stati la stragrande maggioranza di-
chiaradivotareAnperilprogramma,
e nel programma di Alleanza nazio-
nalel’unitàdellanazioneèmoltoim-
portante». In più, l’elettorato di An,
comedel restoquellodellaLega,èdei
più fidelizzati.Nel1996 lepreferenze
secondarie degli elettori di An (la do-
manda era «se non ci fosse il suo can-
didato, su quale candidato di altro
partito cadrebbe la sua scelta?») an-
davanoper il50%aForzaItalia ,per il

25%anessunaltro,altriancoraadal-
tre formazioni di destra e centro-de-
stra; e solo 4 elettori su 100, cioè una
quantità non rilevabile, avrebbero
votatoperuncandidatodellaLega.

Malizia vuole che si contempli
un’ipotesi diversa da quella dell’al-
leanzainun’otticabipolare.Lamano
tesa da Berlusconi a Bossi, sottolinea
il Senatùr, potrebbe avere in realtà

l’obiettivo di far saltare
ilprocessobipolare.Qui
però,dicono i sondaggi,
il rischio per Berlusconi
è altissimo. Perché una
tendenza certaecostan-
te, che attraversa tutti
gli schieramenti, è la
preferenza per il bipola-
lismo. «Non perché gli
italiani siano tutti dive-
nutiespertidibicamera-
le, ma perché sono a fa-
vore dell’esemplifica-
zione del giudizio. Ri-
sulta, ad esempio, dalle

interviste che si preferisce votare per
ilcandidato,piuttostocheperlalista,
anche quando non si conosce il can-
didato,perchéciòconsentedi identi-
ficare meglio chi è all’opposizione e
chi è al governo. Se il meccanismo di
esemplificazione fosse fatto saltare,
la responsabilità di ciò sarebbe fatta
pagaredaglielettoriaForzaItalia».

Jolanda Bufalini

ROMA. Berlusconi ha iniziato le
grandi manovre di avvicinamento
allaLega.PerAntonioMartino,espo-
nentedispiccodiForzaItalia,sitratta
diunamossaarrischiata.

Onorevole, cosa pensa di que-
sto avvicinamento a tappe forza-
tediBerlusconiaBossi?

«Noi dobbiamo chiederci perché
più di 4 milioni di elettori votano
Lega. Se le motivazioni fossero in-
compatibili con i nostriprogrammi
nonpotremmocheprenderneatto.
La mia impressione, invece, è che,
tolta la secessione, che è inaccetta-
bileepococredibile,l’elettoreleghi-
sta chiede ciò che noi stessi voglia-
mo. E dunque votando Lega questa
genteboccianoi».

Eleicherispostadarebbe?
«Dico che il nostro programma

non è stato sufficientemente con-
vincente».

Ma non c’è anche una questio-
ne legata all’immagine del lea-
der?

«Certamente, sono cose impor-
tanti: l’elettore medio non si legge
tuttiidocumentidipartito».

Per poter recuperare l’elettora-
to leghista bisogna, dunque, al-
learsiconilsecessionistaBossi?

«No. Sono due cose diverse. La
scorciatoia di questa alleanza pre-
sentadelledifficoltàenormi.Invece
dovremmo concentrarci nel rende-
re il nostro programma più attraen-
te».

La secessione per Forza Italia e
per il Polo è o non è una pregiudi-
zialeperl’alleanzaconBossi?

«Ovviamente. Se dovessimo fare
un’alleanza al vertice, i nostri elet-
tori non la gradirebbero. Perderem-
mo da una parte ciò che guadagna-
modall’altra».

Maallora perchéBerlusconi sta
accelerandolarincorsaversoBos-

si?
«Lui vuole sottolineare che fin-

tantoche 4milioni dipersonevota-
no Lega, il bipolarismo non funzio-
na».

Crede davvero che Berlusconi
voglia allearsi con Bossi in nome
del bipolarismo oppure è il segno
diunasuadifficoltà?

«Deve chiedere a lui. Comunque
se si taglia fuori dal gioco l’elettora-
to leghista il sistema politico non

funziona».
E Fini? Cosa dice di questa svol-

ta-peraltroannunciata-delcava-
liere?

«Quando dico che l’elettorato di
Forza Italia difficilmente compren-
derebbe un’alleanza con un partito
che vuole apertamente la secessio-
ne, tantopiùnonlocomprendereb-
be l’elettorato di An, che ha fatto
dellanazioneunsimbolostessodel-
lasuaesistenza».

Berlusconi è sotto tiro:daunla-
toc’èFiniedall’altroc’èl’Udr.

«L’Udr è la conseguenza dei no-
stri problemi. Se il centrodestra riu-
scisse a dar vita ad un soggetto poli-
ticounitario ladisgregazionenonci
sarebbestata».

L’ultima fuoriuscita da Forza
ItaliaèdiIlarioFloresta.

«Il mio amico Iluccio! Mi dispia-
ce, evidentemente non ne poteva
più».

Comemaiunexsottosegretario
arrivaanonpoternepiù?

«Se ci fosse una carica ideale forte
questescontentezzenoncisarebbe-
ro. Stiamo tornando in una situa-
zione in cui non c’è un’opposizio-
ne,madiverseopposizioni.Chean-
davanobenenelsistemaproporzio-
nale».

PardicapirecheilPoloèridotto
a poco cosa, la componente di
centroèormairisicatissima.

«Fintanto che la legge elettorale
saràquesta, lapossibilitàchepreval-
ga la disgregazione in clima eletto-
raleènulla.Perchél’Udrdovràdeci-
dere conchipresentare i suoicandi-
dati.Lamialamentelaèchenoinon
dovremmo riservare solo al mo-
mento elettorale il rispetto delle re-
gole del bipolarismo, ma sempre. A
Verona, provocatoriamente, ho
detto: chi semina vento raccoglie
Cossiga».

Possiamo dire che il Polo non
esistepiù?

«Non dico questo, piuttosto che
in questo momento sta prevalendo

la disgregazione o, per
dirla con D’Onofrio, la
regressione partitocra-
tica. Dobbiamo rim-
boccarci le maniche e
non finire come i cap-
poni di Renzo, in una
pentola».

Lei è unodei firma-
tari per i referendum
per l’abolizione della
quota proporzionale.
Che pensa del vostro
nuovo alleato, Anto-
nioDiPietro?

«Mercoledìcisaràda
Liberal una riunione con esponenti
di vari gruppi che aderiscono a que-
sta iniziativa, per discutere se e co-
me persone che la pensano diversa-
mente possono stare insieme nella
stessa battaglia. Io rispondo così:
fermo restando le differenze legitti-
me, se nel cambiare le regole ci si
puòaccordare,èmeglio».

Rosanna Lampugnani

L’incontro ad Arcore tra Berlusconi e Bossi nell’estate del ‘94, sotto Antonio Martino Ansa

L’INTERVISTA

Martino: «I loro elettori
vogliono quello
che vogliono i nostri»

L’ipotetica
alleanzanon
insidierebbe la
leadership
dell’Ulivo, che
allaCamera
avrebbe la
maggioranza

L’elettoratodi
Forza Italiaè
diviso: c’èchi
considera il
Carroccio
«coerente»echi
«scarsamente
affidabile»

Se 4 milioni
di persone
votano per
Bossi, niente
bipolarismo

Critici gli esponenti degli enti locali alla conferenza Stato-Regioni

Finanziamenti, ambiente, beni culturali
Ma è proprio federalista la linea del governo?

Dalla Prima

Luigi XIV agli spagnoli per
questioni ereditarie relative ai
Paesi Bassi. Un conflitto che
durò un paio d’anni e poi risol-
to dal trattato di Aquisgrana.

Per ora, Bossi non fa riferi-
mento a guerre. La «devolu-
tion» è da lui ritenuta una sem-
plice merce di scambio da of-
frire a Berluskaz (pardon, Berlu-
sconi), gentilmente ritenuto
«un morto che parla». Insom-
ma il prezzo che il Cavaliere
dovrà pagare per ottenere dal-
la Lega una rinnovata intesa
politica.

Guido Passalacqua, su «Re-
pubblica», cui dobbiamo que-
ste informazioni, giustamente
ne ha voluto sapere di più sulla
misteriosa «devolution». La ri-
sposta, come sempre icastica,
non è mancata: «la divisione in
due parlamenti, uno al Nord e
l’altro al Sud» come espressio-
ne di due blocchi contrapposti
anche se «federati». Nella nuo-
va versione bossiana, sparisce il
controverso termine «secessio-

ne», maldigerito, come prova-
no i sondaggi, dalla grande
maggioranza degli stessi «pa-
dani». Con la miracolosa ricet-
ta della «devolution» il leader
del Carroccio è comunque sicu-
ro di poter mettere al riparo la
media e piccola industria «ves-
sata dal potere reale, da Agnel-
li, dal Papa e dalla mafia».

È lecito supporre che i due
parlamenti avranno facoltà di
legiferare sugli ordinamenti un
tempo statuali, quali batter
moneta, creare magistrati, pro-
fessori, poliziotti, esattori, e
perché no squadre di calcio e
via enumerando. Rigorosamen-
te nordisti e sudisti, senza alcu-
na contaminazione «razziale».

Par di essere tornati ai tempi
arboriani di «Quelli della not-
te», quando il romagnolo Ferri-
ni tentava grottescamente di
stabilire la linea di demarcazio-
ne fra polentoni e terroni. O, se
preferite, a quelli del professor
Miglio, quando ci si chiedeva
stralunati: ma i toscani, gli um-

bri, i marchigiani che sono? Se
non altro, allora, gli italiani
«centristi» (nel senso geografi-
co) avevano almeno diritto ad
una capitale.

Questa è dunque la minestra
che Berlusconi dovrebbe tran-
gugiare se vorrà davvero allear-
si con Bossi. E senza possibilità
di mercanteggiamenti, dal mo-
mento che il Grande Capo Pa-
dano considera la «devolution»
come la massima concessione
possibile. Del resto, il Cavaliere
non ha alternative: «Quando
uno sta annegando - gli ricorda
affettuosamente Bossi - che
fa?». Accetta qualunque solu-
zione pur di salvarsi. E a diffe-
renza della prima intesa, quella
storica del 1994, ora il leader
del Carroccio può dirgli a brut-
to muso: «Caro Berlusconi,
adesso costo molto di più».

Non rimane che attendere il
nuovo incontro fra i due, dopo
quelli fantasmagorici sui prati
di Arcore o nelle villone sarde,
tra una pacca e l’altra sulle
spalle, in un tripudio di canot-
tiere. La politica della cosiddet-
ta seconda Repubblica non fi-
nisce mai di stupire. Cossiga in-
segna. E intanto l’Europa ci
guarda.

[Gianni Rocca]

La Russa
«apre»
al senatur La devolution di Bossi
«Mi sembra che le
possibilità di dialogo con
Bossi ci siano». Appare
ottimista, Ignazio La Russa
(An), sulla ipotesi di una
riconciliazione del Polo con
la Lega. Il parlamentare di
An ha infatti detto che
Bossi «comincia a muoversi
sulla strada auspicata» e
che quindi «guarda al loro
percorso con attenzione».
«Ora - ha aggiunto La Russa
- Bossi fa riferimento alla
devolution scozzese che
non è altro che una forma
di statuto speciale, tra
l’altro meno ampio di
quello del Trentino e della
Sicilia. Significa autonomia
nell’ambito dello stesso
Stato». Per La Russa,
comunque, «al di là delle
parole conterà molto cosa
farà la Lega all’atto pratico,
sulle riforme ad esempio».

FIRENZE. «Il decreto attuativo della
legge Bassanini è il vero banco di
prova della volontà federalista del
governo».VanninoChiti,Presiden-
te della Conferenza dei Presidenti
delleRegioni,non ha dubbi. Occor-
re fare sì che alle tante parole in te-
ma di decentramento e di maggiori
poteri al territorio, seguano i fatti.
Una volontà confermata anche do-
polaConferenzaStato-Regioni-Cit-
tà tenutasi ieri pomeriggio a Roma.
Un appuntamento a cui gli enti lo-
cali si sono presentati con un maxi
pacchettodiemendamenti.

È stato un modo per puntare l’in-
dice su alcuni argomenti ancora
aperti: la questione dei finanzia-
menti, la riorganizzazione degli en-
ti periferici, il trasferimento delle
competenze per quanto riguarda
Lavori Pubblici, Ambiente, Pubbli-
caIstruzioneeBeniCulturali.Edan-
corailsettoredellospettacolo.

Alla fine il clima che si respira è
positivo. Su alcuni punti, come la
codeterminazione delle risorse e i
poteri sostitutivi, ilgovernohadato

laproriadisponibilità.
«Come ministro sono d’accordo

per la contestualità del trasferimen-
to di funzioni e risorse» rassicura il
ministroBassanini.

Sulle questioni ancora aperte in-
vece il confronto prosegue, tanto
che sono stati costituiti una serie di
tavoli tecnici per approfondire i te-
mi dell’ambiente, degli spettacoli,
dei lavori pubblici e dei beni cultu-
rali.

Posizionipiùvicineinveceinma-
teria di sanità, di protezione civile e
attività produttive. Passi avanti so-
no stati fatti sull’inserimento dei
poteri sostitutivi in caso di inadem-
pienza in materia di riorganizzazio-
ne e trasferimenti dei ministeri. Su
questo però, aggiunge Chiti, «è ne-
cessario inserire una clausola che
contempli anche la inadempien-
za», citando la questione della rifor-
ma del ministero dell’Agricoltura
«che doveva essere fatta entro di-
cembre scorso. Per questo nella
prossima Conferenza porteremo
una nostra proposta di riforma del

Ministero».
E se l’obiettivo finale è il cambia-

mento, non bisogna sottovalutare
le resistenza di chi di cambiamento
non vuole sentire parlare. «Ora c’e
da auspicare - avverte Chiti - che il
Governo decida di procedere d’in-
tesa con le istituzioni locali, senza
cederealleovvieresistenzedellebu-
rocrazieministeriali.Solocosìèpos-
sibile superare il persistente centra-
lismo, spingendolo all’estremo li-
mitepossibileedattuandolospirito
costituzionale». Regioni, Comuni e
Province, fortidiun’unitàdi intenti
raggiunta dopo una difficile lavoro
di raccordo, sembrano ora avere le
carte in regola per vedere accolte la
maggior parte delle loro richieste.
Inattesadellafinedelmese,dataen-
tro la quale si svolgeranno sia la
prossima Conferenza, sia il voto sul
decreto in Parlamento. Avanti dun-
que, nonostante le difficoltà per-
chè,perdirlaconBassanini,«levere
riformenonsonopasseggiate».

Matteo Tonelli


